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ROMA — Figura asciutta, sguardo 
acuto e penentrante, sorriso pron
to. Ecco Lorln Maazel, 54 anni, lau
reato In filosofia, scrittore per hob
by, musicista per destino e per 
scelta. Questa sera a Roma a Santa 
Cecilia e domani e dopodomani al 
teatro Petruzzelll di Bari, si pre
senterà al pubblico italiano nella 
doppia veste di violinista e di diret
tore d'orchestra. Eseguirà le Quat
tro stagioni di Vivaldi con la 
«Chamber orchestra of Europei. La 
prima parte del concerto (prodotto 
da Andrea Andermann) verrà tra
smessa su Raitre la sera del primo 
gennaio, la seconda 11 2. Ma già a 
mezzogiorno del primo, mezzo 
mondo lo vedrà dirigere il «concer
to di Capodanno» da Vienna, aper
tura ufficiale dell'anno della musi-
ca. Presentare Maazel, americano 
nato da genitori americani, ma 
quasi naturalizzato europeo, non è 
facile. La sua attività è versatile e 
frenetica: dirige, suona, compone, 
scrive libri, è stato per venti anni 
amministratore di teatri dell'opera 
come quello di Berlino e la Staatso-
per di Vienna. 

— Maestro considera la sua attivi
tà di organizzatore definitiva
mente cpnclusa? 
Sicuro. E un lavoro da far saltare 

1 nervi. Sempre a discutere di tutto 
con tutti. Mal un attimo di pace. 
Anche in vacanza sei costretto a 
seguite passo passo le cose del tuo 
teatro. Però è un lavoro che dà an
che grandissime soddisfazioni: 
quando vedi, ad esempio, che uno 
spettacolo al quale hai dedicato 
quattro anni di sforzi, va In porto 
bene, è una grande gioia. 

— Cosa ha intenzione di fare ora? 
Viaggiare, viaggiare e poi viag

giare. Quest'anno ho in program
ma quattro tournée con quattro or
chestre diverse, poi vorrei dedicar
mi di più al miei hobby: la scrittura 
e 11 godermi la vita. 

— Quando decise di fare il diret
tore d'orchestra? 
Sono nato musicista. A 9 anni 

già dirigevo da dilettante, a l i qua
si da professionista. Fu Toscanlnl 
che a quell'età mi lanciò facendo
mi dirigere l'orchestra della NBC. 
Però intanto studiavo 11 violino. A 
15 anni smisi di dirigere e ripresi 

gli studi regolari. 
— Perche ha scelto di lavorare 

Rrevalentemente in Europa? 
on fu una scelta, ma un caso. 

Avevo una borsa di studio della 
commissione Fullbright, per tra
scorrere qualche anno a Roma, Mi
lano e Venezia. L'Italia del dopo
guerra mi conquistò. Erano tutti 
molto poveri, ma c'era una grande 
solidarietà, una voglia di ricostrui
re Insieme, una bonomia e un'alle
gria che non ho più trovato In nes
sun paese e che ormai non ritrovo 
più neppure qui. 

— Quale fu il suo debutto in Ita
lia? 
Nel *53 alla vigilia di Natale, a 

Catania. Il direttore non si presen
tò. Gli organizzatori erano dispera
ti: come avrebbero potuto trovare 
un sostituto alla viglila di Natale? 
Così si rivolsero alla commissione 
Fullbright. Mandarono me, quasi 
per gioco. Ma io sapevo il program
ma perfettamente, cosi fu un enor
me successo. Ricordo che feci il 
viaggio in accelerato: 17 ore tutte 
In piedi. 

— Come mai abbandonò la car
riera di violinista? 
Non l'ho mal abbandonata, ma 

un solo strumento non mi appaga
va completamente. A me piaceva
no le opere, gli oratori, le sinfonie. 

— Cosa l'attira di più quando sale 
sul podio? L'appagare una sorta 
di volontà di potenza, o il poter 
mettere la sua impronta su una 
partitura? 
Lungi da me la volontà di poten

za! Io sono un uomo moderno e de
mocratico. Compio solo 11 mio la
voro e voglio che gli altri facciano 
altrettanto. Gli orchestrali devono 
suonare le cose bene al momento 
giusto, il direttore deve interpreta
re. Egli fa per l'orchestra quello che 
l'artista fa per se stesso quando 
suona uno strumento da solista. 

— Lei produce dischi a decine, di
rige film-opera, non ha paura di 
esibirsi negli stadi e nei luoghi 
più strani. Non crede che il rap
porto con i mass media possa ap
piattire la capacita di reale coni-

RTensione della musica? 
ron lo credo affatto. La Quinta 

di Beethoven è stata massacrata 
dagli arrangiamenti rock e pop, ep-

Lorin Maazel suone 
r à i l violino stasera a 

Santa Cecilia 

Dirige, suona, scrive libri: Lorin Maazel, in questi giorni a Santa 
Cecilia e a Capodanno sul podio della Filarmonica viennese, parla di sé 
e del suo lavoro. «Il mio obiettivo? Fare della musica un fatto popolare» 

dell'anno 

/ / PCI a Roma 
parla 

di spettacolo 
ROMA — Due giorni di propo
ste e dibattiti — oggi e domani 
— per la «Conferenza Nazio
nale dello spettacolo» organiz
zata dal Dipartimento cultu
rale del PCI all'auletta dei 
Gruppi Parlamentari in via 
Campo Marzio a Roma. La re
lazione introduttiva, questa 
mattina, sarà tenuta da Gian
ni Borgna che farà il punto su 
una situazione che sia dal 
punto di vista qualitativo, sia 
dal punto di vista istituziona
le, sembra aver toccato i livelli 
più bassi e preoccupanti degli 

ultimi anni. Ci sono, infatti, 
diverse proposte legislative 
governative in merito alle va
rie discipline dello spettacolo 
(tutte elaborate dall'attuale 
ministero del Turismo e dello 
Spettacolo) che sembrano an
cora in alto mare e poi ci sono 
anche varie proposte di legge 
presentate in questi ultimi 
tempi dal PCI che hanno ri
scosso vari consensi da parte 
degli addetti ai lavori. Di tutto 
ciò, della complessa situazione 
e delle possibili soluzioni capa
ci di «smuovere le acque» si 
parlerà in questi due giorni, 
sempre tenendo presente sia 
le specificità dei diversi settori 
sia tutti gli elementi che ren
dono «globale» il problema 
dello spettacolo in Italia. Do
mani mattina, infine, Adal
berto Minuccì, responsabile 
del Dipartimento culturale 
del PCI, concluderà la confe
renza. 

pure non ha perso nulla della sua 
profondità. La popolarizzazione 
dell'arte non fa male a nessuno. 
Anche nel peggiore del casi, l'ese
cuzione di un concerto fuori dal 
luoghi consacrati è un fatto positi
vo. Quando ho inaugurato lo sta
dio di Bercy a Parigi, c'era un pub
blico di 16 mila persone, venuto ad 
ascoltare il Requiem di Berlloz. Per 
la maggior parte era gente che non 
aveva mal messo piede in un tea
tro. 

— E chissà se poi tornerà a qual
che concerto... 
Ma certamente. Molta gente si 

tiene lontana dai luoghi consacrati 
alla musica proprio per l'atmosfe
ra che vi si respira. Tutto quell'ap
parato, quel rituale grottesco: le 
pellicce, 1 gioielli, gli abiti da sera. 
Come se la musica avesse qualche 
rapporto con la condizione econo
mica di chll'ascoltal 

— Quindi benvenga la diffusione 
dei dischi, la musica nelle piazze! 
Non ho dubbi. La TV non na uc

ciso la radio, anzi. Il cinema non ha 
ucciso il teatro, anzi. Il disco non 
potrà mai uccidere i concerti, pro
prio perché innesca un bisogno 
nuovo che poi si ha voglia di pene
trare più a fondo. 

—Perché, secondo lei, la musica 
clàssica in questi ultimi anni ha 
avuto un boom cosi clamoroso? 

; Un po' per le ragioni che dicevo 
sopra, ma soprattutto perché il suo 
linguaggio è così ricco e profondo 
che nessuno può restare insensibi
le. Io amo molto anche la musica 
meno colta, come 11 Jazz, ad esem
plo. Lo suono persino, ma proprio 
per questo capisco quanto sia più 
intensa l'altra. 

— La musica contemporanea che 
posto occupa nella sua vita di mu
sicista? 
Io sono un compositore, anche se 

finora non ho mal voluto eseguire 
miei pezzi. Inoltre con l'orchestra 
di Cleveland dedicavo una volta al 
mese un concerto alle musiche 
composte negli ultimi cinque anni. 
A Salisburgo ho diretto Un re in 
ascolto, di Berlo. Quindi faccio la 
mia parte. Però lo sono un emoti
vo, un passionale e ora mi voglio 
divertire a suonare quel repertorio 

classico-romantico che per decen
ni ho fatto eseguire nel teatri da 
me diretti. 

— Rifarebbe un film come «Car
men»? 
Immediatamente. È stata un'e

sperienza molto bella. L'opera ha 
avuto un successo che nessuno si 
aspettava e con Rosi abbiamo la
vorato benissimo. Siamo stati In
sieme una settimana a controllare, 
nota per nota, la partitura. Lui mi 
raccontava che immagini voleva 
far corrispondere a quel suoni e lo 
vi ho calato la mia direzione d'or
chestra. 

— Qual è il direttore d'orchestra 
dal quale ha ricevuto più solleci
tazioni? 
Da quel dio che fu Victor De Sab-

bata. Un vero genio di fantasia, In
tensità, profondità. 

— Se dovesse scrivere un'opera li-
- rica che soggetto sceglierebbe? 

Sarebbe una storia d'amore, vi
sta come una sfida alla sopravvi
venza. Un giovane che vorrebbe 
una vita tranquilla, serena, e non 
riesce, Invece, In questo mondo che 
noi abbiamo portato sull'orlo del 
baratro, ad avere nessuna speran
za per il futuro. Con l'amore ritro
va un legame che gli dà la forza di 
vivere, anche se sa che non troverà 
mai le risposte alle domande più 
profonde. 

— La scriverà? 
No mal. 
— Invece sta scrivendo un libro. 
Tratta un argomento simile? 
No, è un libro dedicato all'Euro

pa, dal titolo l'Europa vista da un 
musicista. Ma più che ricordi sono 
sensazioni, emozioni. 

— Le piacerebbe scrivere un vero 
Romanzo? 
E uno dei miei sogni nel cassetto. 

Ma sarebbe un libro molto pessi
mista sul destino della razza uma
na. Io sono un uomo che ama la 
vita, un ottimista, Insomma, però 
mi sembra che gli uomini abbiano 
un enorme difetto: non Imparano 
mai dagli errori del passato. Non 
hanno memoria storica, Insomma. 
Del resto è questo che fa la fortuna 
del politici. 

Matilde Passa 

Cosi 
Salvador 
Dan, nel 

quadro 
«Persistenza 

della 
memoria», 

deforma 
l'immagine 

dell' 
orologio 

VENEZIA — Il tempo dell'universo, delle strutture biologi
che, della civiltà umana sulla terra è «giovane» o «vecchio»? E 
quali aspetti caratterizzano i diversi «tempi» che convivono 
nel nostro presente: il tempo cronologico, quello delle nostre 
ideazioni mitologiche e culturali, il tempo della memoria o 
quello dei ritmi biologici che ci governano? A questi ed altri 
interrogativi darà un suo contributo di indagini e riflessioni 
il Convegno internazionale di studi che si terrà a Venezia da 
oggi, venerdì 14, al 16 dicembre sul tema «Il tempo morente», 
organizzato dell'Istituto Gramsci Veneto in collaborazione 
con la Freie Universitat di Berlino, col Max-Plank Institut di 
Gottingen e col Goethe Institut di Trieste. Vi parteciperanno 
studiosi italiani e stranieri fra i quali Remo Bodei, Paolo 
Budinich, Friedrich Cramer, Massimo Cacciari, Giuliano To-
raldo di Francia, Gert Mattenklott, Paolo Rossi, Giacomo 
Marramao, Hans Magnus Enzensbcrger. Sul «tempo moren
te» pubblichiamo un articolo dì Umberto Curi, che oggi in
trodurrà il convegno veneziano. 

Fanciullo spensierato o stratega che 
rigidamente dispone? Torna in discussione 

uno dei concetti chiave della filosofia 
e della scienza. Da oggi studiosi 

italiani e stranieri ne parlano a Venezia 

Il gioco 
del Tempo 

Come è noto, nella scienza 
classica l'accento era posto 
principalmente su princìpi 
indipendenti dal tempo: una 
volta stabilite le condizioni 
iniziali, era possibile formu
lare leggi capaci di prevedere 
11 futuro e di determinare 11 
passato; più esattamente, so
prattutto nell'ambito del fe
nomeni studiati dalla dina
mica, 11 tempo era ridotto ad 
un parametro geometrico 
che consentiva di seguire 11 
dispiegarsi della successione 
degli stati. Il mondo appari
va perciò come un tutto ordi
nato, governato da leggi 
eterne ed Immutabili, nel 
quale gli unici eventi che po
tevano accadere erano quelli 
da sempre deducibili dallo 
stato istantaneo del sistema. 
Come ha osservato Ilya Pri
gogine, la descrizione della 
natura secondo il modello 
del sistema dinamico condu
ceva in un certo senso ad 
una tautologia, poiché 11 pre
sente contiene contempora
neamente Il passato e 11 futu
ro: ordine matematico, re
versibilità del fenomeni, de
terminismo, semplicità, Im
mutabilità, erano le caratte

ristiche principali di una 
scienza che, allo scopo di ri
condurre il diverso e il mute
vole all'identico e al perma
nente, aveva dovuto elimi
nare 11 tempo. 

Questa concezione del
l'impresa scientifica muta 
profondamente nel corso de
gli ultimi centoclnquant'an-
nl, a partire dai primi studi 
di Fourier sulla propagazio
ne del calore, vale a dire su 
un fenomeno inconcepibile 
per la dinamica classica, 
quale è appunto un processo 
irreversibile. Gli sviluppi 
successivi della termodina
mica, la scoperta dell'entro
pia, come grandezza che può 
crescere soltanto in seguito a 
processi Irreversibili, 1 nuovi 
confini raggiunti dall'analisi 
scientifica nel dominio mi
croscopico e nell'ambito del
la cosmologia, hanno radi
calmente modificato l'im
magine «classica» del mondo 
fisico, imponendo una dra
stica revisone di alcuni con
cetti fondamentali, primo 
fra questi quello di tempo. SI 
può forse affermare che l'e
splorazione dell'infinita-
mente piccolo e dell'infinlta-

mente grande, i progressi 
compiuti nel campo della fì
sica delle mlcroparticelle e 
dell'astrofisica, hanno por
tato ad un nuovo modo di in
tendere il tempo, più ancora 
che ad una nuova visione 
dello spazio. 

Come ha sottolineato, ad 
esempio, Jacques Merleau-
Ponty, la posizione del pro
blema della struttura dell'u
niverso ha trasformato 11 
senso della questione cosmo
gonica, poiché non si tratta 
più del divenire delle cose 
nello spazio (come si ritene
va nelle antiche cosmogo
nie), ma piuttosto del diveni
re dello spazio e dell'essere 
stesso del tempo, essendo il 
«contenuto» del tempo inse
parabile dai tempo in quanto 
tale. Analogamente, l'intro
duzione di un tempo «locale» 
associato ad ogni osservato
re — secondo quanto stabili
sce la teoria della relatività 
speciale — induce ad assu
mere, in termini più genera
li, che II tempo non è più un 
semplice parametro geome
trico del moto, ma misura le 
evoluzioni Interne ad un 
mondo in non equilibrio. 

In questo modo, il tempo è 
penetrato all'interno dei due 
livelli da cui era stato tradi
zionalmente escluso, in fa
vore di una legge eterna, e 
cioè nel livello microscopico 
fondamentale e nel livello 
cosmico globale; non soltan
to la vita, dunque, ma anche 
l'insieme dell'universo pos
siede una storia, scandita da 
un processo evolutivo irre
versibile e da mutamenti che 
infrangono ogni visione con
tinuista e deterministica, fa
cendo emergere, quali carat
teristiche principali della 
nuova concezione delia na
tura, instabilità, non lineari
tà, fluttuazioni, indetennini
smo. Il nucleo principale di 
questa decisiva trasforma
zione concettuale nell'ambi
to della scienza contempora
nea, rispetto alla interpreta
zione «intemporale* della fi
sica classica, è la nozione di 
tempo; ancora con Prigogine 
si può affermare che «oggi la 
fisica non nega più 11 tempo, 
né la sua direzione. Essa ri
conosce il tempo irreversibi
le delle evoluzioni verso l'e
quilibrio, 11 tempo ritmico 
delle strutture, Il tempo bi

forcante delle evoluzioni per 
instabilità e amplificazioni 
di fluttuazioni e perfino il 
tempo che manifesta l'insta
bilità dinamica a livello mi
croscopico. Ogni essere com
plesso è costituito da una 
pluralità di tempi, ognuno 
dei quali è legato agli altri 
con articolazioni sottili e 
multiple». 

Ma la scoperta della mol
teplicità del tempo, e della 
sua insopprimlbilità nella 
descrizione scientifica del 
mondo, si accompagna an
che alla constatazione della 
«direzione» verso cui esso è 
orientato, e dunque della sua 
intrinseca e ineliminabile 
«caducità»; se l'universo non" 
è governato dall'immutabili
tà di leggi eterne, ma possie
de una «storia», se l'irreversi
bilità è un connotato di tutti 
gli eventi tratubili scientifi
camente, allora il discorso 
«antico» sulle età del mondo, 
sulla sua infanzia come sulla 
sua «vecchiaia», può essere 
ripensato oggi in una luce 
diversa, non più soltanto co
me balbettio mitico di un lo
gos ancora lontano dalla di
spiegata chiarezza della ra

zionalità, ma come intuizio
ne profondamente anticipa
trice. 

Il pensiero greco conosce 
due modi distinti per defini
re il tempo: da un lato esso è 
qualificato come aiòn, il 
«sempre-essente», irriducibi
le a mera dimensione quan
titativa, non suscettibile di 
misura, non suddivisibile in 
parti discrete; dall'altro lato 
esso è chronos, «numero del 
movimento secondo il prima 
e il poi», conformemente alla 
definizione aristotelica, 
grandezza misurabile e infi
nitamente divisibile, come 
mostrano i paradossi di Ze
none eleatlco. 

La grandiosa vicenda co
smica descritta da Anassi
mandro nelle prime parole a 
noi pervenute della filosofia 
occidentale trova, infatti, nel 
tempo-chronoj il suo bari
centro: la nascita e la disso
luzione degli enti, il ciclico 
compimento di una giustizia 
universale che reintegra l'u
nità originaria dissipata dal
la molteplicità del divenire, 
avviene, infatti, «secondo 
l'ordine del tempo». Non si 
tratta, si badi bene, di un or
dine casuale, né tantomeno 

violabile. 
Come lo stratega dispone 

le sue schiere a battaglia, al
lo stesso modo, con la stessa 
inderogabilità in maniera al
trettanto deterministica, il 
tempo-chronos regola l'alter
no andamento della vicenda 
cosmica. 

La connessione tra «tem
po» e «ordine», si ripresenta, 
ma con termini e In un con
testo dottrinale profonda
mente diversi, in un celebre, 
e per lo più frainteso, fram
mento di Eraclito. Qui li 
tempo è aiòn, ed è un fanciul
lo che si comporta come tale, 
e dunque gioca disponendo 
le pedine sulla scacchiera; 11 
tempo è, perciò, conclude 
Eraclito, «11 regno dì un fan
ciullo». Ritroviamo, così, i 
due concetti di «tempo» e «or
dine», al quali anche Anassi
mandro aveva legato il cicli
co processo di determinazio
ne-dissoluzione degli enti. 
Ma il «tempo» di cui parla 
Eraclito non è più il tempo-
chronos, lo stratega che rigi
damente dispone, ma il tem-
po-aiòn, li fanciullo che gio
ca- Allo stesso modo, 
l'«ordine» eracliteo non è 
quello dell'esercito schiera
to, bensì quello con cui si 
muovono i pezzi sulla scac
chiera, contemplando la re
versibilità indifferente al 
tempo che è propria di ogni 
gioco. 

Nella contrapposizione fra 
il tempo «aperto» alla dimen
sione del gioco e il tempo av
vinto alla ferrea necessità 
che governa il divenire, si de
lineano già nettamente 1 
contorni di quel conflitto tra 
due concezioni del tempo, 
che ha profondamente se
gnato la storia e le trasfor
mazioni dell'indagine scien
tifica del mondo, da Galileo 
ad Einstein e Prigogine. 

L'attuale sopravvento di 
una visione del tempo come 
processo irreversìbile, di
scontinuo e qualitativo, si ri
congiunge, in tal modo, con 
l'intuizione arcaica del tem
po-chronos, del «sempre-es
sente» intento a giocare una 
partita dall'esito imprevedi
bile. 

Quanto è accaduto nella 
storia dell'umanità, oltre che 
nella storia del pensiero filo
sofico e scientifico, dopo di 
allora, può indurci a pensare 
che sia necessario ricorrere 
ad una diversa rappresenta
zione del tempo che ne con
servi i caratteri qualitativi, 
ma registri anche, in senso 
filosofico generale, l'Irrever
sibilità del processi di invec
chiamento del sistemi fisici e 
sociali. È possìbile dunque 
che dovendo riscrivere oggi 
il frammento eraditeo si do
vrebbe dire che se aiòn è un 
fanciullo che gioca chronos è 
un vecchio morente. 

Umberto Curi 
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